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Inizio anno pastorale
28 settembre 2008    XXVI dom. T.O.

1.

Carissimi, convenuti da ogni parte della diocesi, presbiteri e diaconi, religiose e religiosi, responsabili parrocchiali a vari livelli, membri di associazioni e movimenti, sopratutto catechisti: “Gesù Cristo è Signore!”

Con questo annuncio richiamatoci dalla lettera di Paolo ai filippesi, ci salutiamo. In questo annuncio ci riconosciamo amati da Dio e fratelli tra di noi; attorno ad esso facciamo unità per proclamarlo al mondo: è l’unico scopo per cui siamo qui insieme, all’inizio di un nuovo anno pastorale. La confessione gioiosa ed umile della fede, non le nostre attività e i nostri progetti, è il motivo dell’assemblea eucaristica di questa sera, 
la causa della nostra gioia, nonostante tutti i limiti, difetti e peccati che ben vediamo presenti in ciascuno di noi e nelle nostre comunità. Insieme confessiamo che “Gesù è Signore”, cioè riconosciamo che Egli, “pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne questo un privilegio, ma... svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, .... facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. E per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome.” queste le parole di Paolo nella lettera ai filippesi, reseci oggi con maggiore fedeltà che nel passato dalla nuova traduzione della Bibbia, Egli dunque, Gesù, è nostro Signore e Maestro, il nostro Salvatore e Redentore, il centro vitale della nostra vita, della nostra Chiesa, l’alfa e l’omega del destino del mondo. Solennemente, qui, stasera lo proclamiamo.

2.

Mentre però le nostre labbra, gioiosamente confessano Gesù Signore, non possiamo rischiare di fare come il primo figlio della parabola evangelica che disse si con la bocca, ma non col cuore e con la vita. Un rischio sempre possibile, per noi che una certa consuetudine con il Signore Gesù e con la Chiesa ce l’abbiamo e possiamo, purtroppo, “farci l’abitudine”. A volte può capitare perfino che la nostra mediocrità e fiacchezza di fede, impedisce ad altri, magari a gente che noi giudichiamo impreparata o indegna – come le prostitute e i pubblicani di cui parla il Vangelo – di conoscere il Signore, di aderirvi con gioia e di dare il proprio contributo di entusiasmo e di passione alla vita della Chiesa.
Carissimi amici, noi non abbiamo posizioni di rendita, come chi abbia acquisito meriti speciali per cui si può anche lasciare un po’ andare al compromesso della tiepidezza. 
Come ci ricordava la lettura del libro del profeta Ezechiele, noi siamo chiamati a vivere in ogni istante nella pienezza della dedizione e dell’amore. Per lo meno a mettercela sempre tutta, con la freschezza di una giovanile adesione, confessando il Signore Gesù con la bocca, ma anche con tutta la vita.
3.

In questo cammino di fedeltà al Signore ci sono indubbiamente d’aiuto anche gli orientamenti pastorali che ogni anno il vescovo consegna alla Diocesi. Vorrei sottolinearne l’importanza proprio come aiuto concreto al cammino personale e comunitario: non sono “vangelo” – s’intende – sono solo orientamenti pastorali. Non sono atto di magistero infallibile – sono solo linee, indicazioni, tracce d’impegno. Hanno comunque l’autorevolezza di provenire dal Vescovo, quale successore degli apostoli, nel suo compito di guidare le comunità cristiane e fedeli affidatigli dal Signore. Perciò vanno presi in attenta considerazione e debbono essere motivo di riflessione per chi intenda camminare concretamente nella chiesa diocesana, dietro al Signore. Anche il calendario allegato agli orientamenti pastorali ha il suo significato. Preminentemente svolge una funzione pratica, ma evidenziando le priorità della vita della diocesi, compie un’opera educativa al senso di appartenenza all’unica famiglia che è la Chiesa particolare, la nostra Chiesa di S. Miniato. Non sovrapporre ai principali appuntamenti diocesani iniziative parrocchiali o di movimento è segno di autentico spirito ecclesiale.
4.

Vorrei adesso presentarvi almeno per sommi capi il contenuto degli orientamenti pastorali che ci vedranno impegnati in quest’anno, rinviando alla vostra attenta lettura l’intero testo che oggi vi viene consegnato. Tutto ruota – ormai lo sapete , ma voglio sottolinearlo – attorno a 3 parole chiave che caratterizzano fortemente il nostro itinerario pastorale fino al 2011: comunione; formazione; missione.
La comunione, innanzitutto. Essa deve esserci primariamente con Cristo e conseguentemente tra di noi. Per questo chiedo a tutti nell’anno pastorale che abbiamo davanti uno specialissimo impegno nella liturgia, in particolare nella celebrazione della S. Messa e nel vivere l’anno liturgico nelle diverse sue fasi e momenti. Da qui viene ogni cosa. La liturgia non son cerimonie, anche se si compie attraverso riti che devono essere ben celebrati. La liturgia è partecipazione al mistero di Cristo, morto e risorto, al suo sacrificio di lode compiuto con la vita; è accoglienza dell’amore di Dio e restituzione a Lui di tutta la nostra vita, insieme a quella dell’intera umanità e del cosmo. Ed è attraverso la Liturgia che riusciamo ad avere “gli stessi sentimenti di Gesù”, come ci invitava a fare San Paolo nella II lettura di oggi. Che riusciamo in particolare a volerci più bene, ad avere “un medesimo sentire, rimanendo unanimi e concordi. A non fare nulla per rivalità o vanagloria, ma a considerare piuttosto con tutta umiltà gli altri superiori a se stessi. A cercare ciascuno non l’interesse proprio, ma anche quello degli altri.”
Io credo che in effetti ci debba essere più amore tra noi. Che si debba diventare più capaci di ascolto e di accoglienza reciproca; meno prevenuti e meno pronti a giudicarci, più costruttivi e propositivi. All’interno delle nostre famiglie, innanzitutto. Poi i presbiteri tra di loro, con la gente e col vescovo. Tra i membri di una stessa parrocchia, come tra parrocchie vicine e tra parrocchie e movimenti o varie  realtà ecclesiali. 
Comunione dunque, poi formazione. La seconda parola chiave. Ne abbiamo parlato a lungo in questi 2 anni; ora occorre impegnarci per davvero a far si che le nostre parrocchie e le nostre famiglie siano effettivamente luoghi formativi ed educativi. In ordine a questo ho ricevuto parecchi suggerimenti attraverso il Consiglio pastorale diocesano e il convegno sinodale del 5 e 6 giugno scorso. Non mi dilungo ora sull’argomento. Tra poco promulgherò le conclusioni di tutto il lavoro fatto, ad integrazione del Liber Sinodalis della nostra Chiesa. E queste conclusioni, bisognerà che siano affrontate in ogni singola parrocchia – durante tutto questo anno. Vi invito perciò ad accoglierle con disponibilità e generosità, tenendo conto – lo ripeto – che provengono dalla riflessione fatta insieme a diversi livelli sul valore e l’importanza della formazione e dell’educazione.
Infine la terza parola chiave: missione. Una chiesa più missionaria ed evangelizzante: a questo ci chiama il Signore. Ma dove e come impegnarci nell’annuncio del Vangelo e nella comunicazione della Speranza in un mondo che cambia? C’è la missione “ad gentes” che consiste nell’andare in paesi stranieri a testimoniare il Vangelo di Cristo. E stasera col mandato missionario a Serena, ciò ben si evidenzia. C’è però anche – non meno importante - la missione qui tra noi e nei nostri ambiti di vita. E qui è certamente urgente la comunicazione della Speranza all’interno delle nostre famiglie e più in generale dentro l’ambito complesso e articolato delle relazioni affettive, coniugali e genitoriali. E’ urgentissimo. Drammaticamente urgente, come ci dimostrano sempre più spesso episodi tragici accaduti anche in questi giorni dalle nostre parti. L’esperienza delle relazioni affettive e familiari, nelle quali siamo tutti coinvolti in prima persona,  ha bisogno di essere raggiunta dalla luce del Vangelo; ha bisogno di ricevere un annuncio, una comunicazione di speranza, della Speranza che non delude. Lo chiedono le nostre famiglie e le famiglie in genere; lo chiedono i giovani che si amano ma non conoscono che cosa sia amore vero, né la bellezza della famiglia secondo il progetto di Dio già iscritto dentro la natura umana; lo chiede chi ha sperimentato la fragilità dei propri legami affettivi e ne cerca altri; chi ormai una famiglia non l’ha più ed è nella solitudine;
lo chiedono le famiglie che per paura o difficoltà di varia natura hanno rinunciato ad avere figli o al loro fondamentale compito educativo. Durante questo anno pastorale dobbiamo quindi iniziare a pregare e a riflettere su tutto questo. Perciò gli orientamenti pastorali hanno il significativo titolo di “Vivere e comunicare la Speranza in famiglia e con le famiglie”.  Ed è sempre per questa attenzione che invito ogni parrocchia a impostare in modo nuovo l’accompagnamento ai giovani che intendono formarsi una famiglia o che l’hanno formata da poco. Si tratta di un momento decisivo nella vita delle persone ed occorre una proposta pastorale adeguata, più attenta rispetto a quella dei cosiddetti “corsi prematrimoniali”. Il sussidio preparato dall’ufficio diocesano di pastorale familiare suggerisce in modo chiaro e concreto come realizzare la nuova impostazione.
Concludo ricordando che quello che abbiamo davanti è anche, per tutta la Chiesa, l’anno centenario della nascita del grande apostolo S. Paolo. Pregheremo e mediteremo insieme alcune sue lettere, quelle a Timoteo e a Tito, per la precisione. Bisogna insistere e non arrendersi, poiché la conoscenza delle Sacre Scritture è ancora troppo scarsa tra noi. Ho poi disposto in quali luoghi e giorni si può ricevere l’indulgenza plenaria prevista dal Santo Padre, mentre suggerisco alle parrocchie, da sole o in unità pastorale, di organizzarsi per un pellegrinaggio alla tomba di S. Paolo a Roma.

Infine, voglio rivolgere un grato pensiero a voi catechisti a cui questa sera rinnovo il mandato. Siete importantissimi per la Chiesa e per le persone che vi sono affidate. Sappiatelo. Certamente il vostro ministero vi affianca alla famiglia che è il primo soggetto educativo anche in ordine alla fede, ma il vostro è un compito fondamentale, insostituibile. Noi preghiamo per voi e vi sosteniamo con affetto, mentre questa sera tutta la chiesa diocesana vi dice sinceramente grazie. Un pensiero poi anche a Serena che questa sera riceve il mandato missionario per recarsi, a nome della chiesa, in Africa, in Burkina Faso e restarvi per un po’ di tempo. Diciamo grazie con tutto il cuore anche a lei, che ci ricorda come tutta la Chiesa debba essere missionaria, e mentre la affidiamo nella preghiera al Signore, le chiediamo, in questi tempi in cui l’accoglienza degli stranieri qui da noi sembra diventata per se stessa un attentato alla sicurezza nazionale, le chiediamo di portarci con sè e di farsi ambasciatrice del nostro amore sincero per i fratelli e le sorelle dell’Africa. E messaggera della nostra speranza in un mondo unito nella giustizia e nella pace, dove non ci sia più alcun straniero.






